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2.3 Il controllo criminale in Campania.  

In questa regione, tuttora in fase emergenziale per quanto concerne lo smaltimento dei rifiuti, il 

ruolo preminente delle organizzazioni camorristiche nel settore del trasporto e dello smaltimento 

illecito dei rifiuti appare evidente, anche in riferimento alla presenza quasi monopolistica imposta 

nel settore della commercializzazione del calcestruzzo, attraverso la formazione di due società 

consortili, corrispondenti alle aree di influenza delle due principali organizzazioni camorristiche 

operanti nella regione: la Procal, operante nella zona vesuviana, nolana e della città di Napoli, area 

di influenza del clan Alfieri, e la Cedic, operante nel casertano, area di influenza del clan dei 

casalesi. Tali consorzi sono stati addirittura sanzionati dall'autorità antitrust per l'abuso delle 

posizioni di monopolio conquistate nel settore.  

Questa ripartizione (finalizzata anche alla suddivisione interna delle quote spettanti alle varie 



organizzazioni criminali) viene riprodotta dalla camorra anche nel settore dei rifiuti, ove le 

organizzazioni criminali più importanti assolvono ad un ruolo catalizzatore degli interessi 

riconducibili ad organizzazioni di minore importanza.  

Sul punto, è di particolare interesse quanto riferito dal comandante della regione dei carabinieri Elio 

Toscano, nel corso dei lavori del seminario svoltosi a Napoli il 18 febbraio 2000 sull'istituto del 

commissariamento per l'emergenza rifiuti, il quale, dopo aver sottolineato l'identità dei soggetti 

appartenenti alla criminalità organizzata che ruotano attorno al ciclo del cemento ed a quello dei 

rifiuti, ha rappresentato che gli illeciti commessi nell'ambito del ciclo del cemento, riferiti alla 

criminalità organizzata, sono stimati in Campania intorno al 17 per cento sul totale nazionale.  

Certo, la gestione commissariale ha contribuito ad un miglioramento della situazione almeno per il 

settore delle discariche, grazie alla gestione diretta delle stesse da parte del commissario delegato, 

ma la situazione rimane ancora assai critica negli altri settori, specie quello del trattamento dei 

rifiuti industriali, che si offre in particolar modo all'attività di declassificazione dei rifiuti pericolosi 

in rifiuti non pericolosi, per finire poi in cave e discariche abusive disseminate sul territorio. Le 

informazioni a disposizione della Commissione mostrano un sensibile incremento di tali attività 

illecite.  

Sono univoci inoltre i segnali in merito alla riconducibilità di molte imprese del ciclo dei rifiuti 

all'azione delle organizzazioni camorristiche. Si tratta in molti casi di società di particolare 

rilevanza nel settore dell'intermediazione, del trasporto e dello smaltimento di rifiuti, che 

dispongono di notevoli mezzi finanziari, possono imporre tariffari controllati per la trattazione di 

materiali ed hanno la capacità di gestire i traffici con efficienza e mobilità sull'intero territorio 

nazionale.  

Tale attività produce effetti devastanti, a volte irreversibili, sul piano ambientale, come ha 

dimostrato già all'inizio degli anni novanta l'indagine «Adelphi», che individuò un fenomeno di 

smaltimento abusivo per milioni di tonnellate di rifiuti di ogni tipologia, nonché gravissimi casi di 

occultamento di rifiuti tossici. È qui opportuno evidenziare che, a livello processuale, tale indagine 

si è conclusa con il non luogo a procedere per tutti i principali artefici del traffico, poiché i reati 

contestati erano estinti per il decorso del termine di prescrizione: ciò a dimostrazione 

dell'inadeguatezza del sistema sanzionatorio in materia, più volte denunciata dalla Commissione. 

Da allora (le inchieste lo confermano) la situazione si è persino aggravata e si è consolidata la 

vocazione della Campania a fungere da «pattumiera d'Italia», al punto che oggi il suo territorio 

sembra essere saturo e si registra quel fenomeno - già posto in evidenza dalla Commissione ed in 

continuo aumento - per cui i rifiuti vengono smaltiti illegalmente in altre regioni, come il Lazio, la 

Basilicata e soprattutto l'Abruzzo.  

Un ulteriore esempio della cosiddetta «circolarità» di cicli d'impresa apparentemente diversificati 

emerge in Campania dall'attività di estrazione della sabbia - materiale che, insieme agli inerti, è uno 

degli elementi impiegati nella produzione del calcestruzzo - regolata da normative e potestà 

amministrative regionali: per evitare tali controlli e sostituirli con quelli di competenza delle 

amministrazioni comunali, giudicati più facilmente condizionabili, si è diffusa la pratica di 

impiantare attività di allevamento di pesci che mascherino le attività di estrazione della sabbia e 

quelle di successivo occultamento dei rifiuti nei vuoti provocati dalle pratiche estrattive. In alcune 

zone si sono diffuse vasche ittiche nelle quali sono presenti (quando va bene) pochissimi pesci e le 

stesse vasche segnano i luoghi in cui, a seguito dell'estrazione incontrollata di sabbia, si sono 

determinate fratture tali da provocare l'abbassamento del livello del suolo in aree piuttosto estese 

del casertano e nella zona di Villa Literno: questi vuoti vengono colmati attraverso lo sversamento 

abusivo di rifiuti, in modo da «saldare» le fratture precedentemente provocate.  

Emblematica l'indagine sul clan dei casalesi capeggiato da Francesco Schiavone soprannominato 

«Sandokan», attualmente detenuto: i rifiuti - provenienti in gran parte dal nord Italia e costituiti 

principalmente da scorie di natura tossico-nociva - cambiavano denominazione, divenendo rifiuti 

normali, in appositi centri di stoccaggio e poi venivano immessi nel casertano, mediante 



certificazioni false, soprattutto nelle zone di Villa Literno e Baia Verde. In queste località è stato 

reperito un considerevole numero di bidoni contenenti rifiuti di natura tossica, di difficile recupero.  

Evidenti ed allarmanti sono qui le interconnessioni tra imprenditoria deviata e criminalità 

organizzata. A condurre i traffici illegali era infatti tale Statuto, un soggetto affiliato alla camorra, 

con compiti prettamente imprenditoriali interessandosi di vari settori della finanza. Il suo ruolo 

chiave risulta confermato dal fatto che presso la sua ditta sono state individuate ingenti quantità di 

rifiuti pericolosi gestiti illecitamente. Il condurre tale attività presso aziende ben individuabili (come 

la Italbeton di Santa Maria Capua Vetere), in luoghi abitati e non molto lontani dal centro, dimostra 

ulteriormente la possibilità per i clan criminali di agire in maniera del tutto indisturbata. Tale è 

anche l'esempio di Villa Literno - luogo di costanti rinvenimenti di rifiuti tossici e nocivi - ove, 

almeno negli anni passati, si sono succeduti sindaci come Riccardi e Vincenzo Tavoletta, legati 

all'organizzazione camorristica; ed ancora quello di Casal di Principe, comune nel quale, per anni, è 

stato imposto con i voti controllati dalla camorra un sindaco della stessa: cioè una vera e propria 

immedesimazione tra politica e criminalità organizzata.  

La Italbeton di Rodolfo Statuto venne individuata come una delle prime società presso cui venivano 

depositati i rifiuti tossico-nocivi fin dagli inizi del 1994; la vicenda di questa società ha mostrato la 

capacità della criminalità organizzata di muoversi agilmente sul territorio, e dunque il suo controllo 

dello stesso. Dopo il sequestro dell'impianto è stato infatti individuato lo stabilimento della ex 

Fonderie Castelli di Tortona come il luogo ove venivano stoccati temporaneamente i materiali, in 

attesa del dissequestro dell'area di Serre, altro sito di proprietà della Ecologia Ambientale del quale 

disponeva Pasquale Di Giovanni. Lo stoccaggio presso la ex Fonderie è proseguito fino al febbraio 

1995, periodo in cui è stata sequestrata e, in attesa dell'imminente dissequestro della discarica di 

Serre, ha avuto inizio la ricerca di una serie di altre località attraverso le quali poter garantire lo 

stoccaggio delle sostanze.  

I successivi siti furono localizzati a Capalbio presso la società Marsid, a Grosseto (la Busisi 

Rottami), ad Orvieto (Trenta Vizi), Capranica (Ecoliner) e Fabrica di Roma (Raffinerie Metalli 

Quartaccio); i siti di queste società sono stati utilizzati come centri di stoccaggio intermedio tra le 

ditte produttrici del rifiuto e quella che sarebbe dovuta essere la discarica finale. Addirittura, presso 

il centro di stoccaggio della Trenta Vizi ad Orvieto, sono giunte direttamente le polveri di 

abbattimento fumi, sostanze con una tossicità così elevata che il titolare, per non detenerle in grosse 

quantità, ad un certo momento ne ha rifiutato una parte. Il meccanismo di continue nuove 

individuazioni di siti di smaltimento abusivo è proseguito per tutto il 1996, interessando diverse 

parti del territorio nazionale e coinvolgendo aziende operanti sia nell'Italia settentrionale che in 

quella meridionale.  

Le vicende illustrate, in un contesto complicato e difficile quale è il territorio campano, mostrano in 

maniera univoca le forti interessenze tra apparati dell'amministrazione pubblica ed organizzazioni 

criminali. Al riguardo, basta ancora citare alcune altre realtà locali, come quella del comune di San 

Tammaro, il cui sindaco è stato arrestato per collegamenti con l'organizzazione che operava 

estorsioni ai cantieri dell'alta velocità; così per il sindaco di Mondragone, arrestato per 

favoreggiamento aggravato in relazione ad una serie di estorsioni poste in essere in danno di 

imprenditori; così per il sindaco di Parete, presidente di un consorzio che ha versato ripetutamente 

alla camorra somme di denaro a titolo di tangenti legate ad appalti.  

2.3.1 L'inchiesta «Eco».  

Per illustrare in maniera ancora più incisiva come la criminalità organizzata voglia assegnare alla 

Campania il ruolo di «pattumiera d'Italia» è opportuno fare riferimento specifico all'inchiesta «Eco» 

della direzione distrettuale antimafia di Napoli, prossima alla chiusura della fase delle indagini, 

relativa al controllo delle attività di smaltimento di varie tipologie di rifiuti, che il clan dei casalesi 

ha esercitato sul territorio nazionale nel periodo 1994-1997.  

L'attività investigativa svolta - di cui la Commissione ha ritenuto opportuno essere informata in 



maniera costante - ha consentito di ricostruire gli ingenti flussi economici e finanziari derivanti dai 

profitti dell'attività illecita consumata da parte di numerosi soggetti (101) e società sia commerciali 

(13) che di trasporto (21), nonché aziende produttrici di rifiuti (9), centri di stoccaggio intermedi (6) 

e società di smaltimento rifiuti (8). Il flusso illecito di scorie movimentate sul territorio nazionale 

nel periodo compreso tra il giugno 1994 ed il marzo 1996 si aggira intorno agli 11 milioni di 

chilogrammi di rifiuti pericolosi tra il 1994 ed il 1996 (oltre un milione di chilogrammi di rsu 

risultano movimentati nel solo periodo marzo 1996-giugno 1997).  

Alcuni collaboratori di giustizia hanno fornito un quadro inquietante della situazione esistente, 

poiché dalle loro dichiarazioni emerge la «territorializzazione» di questo tipo di attività illecita da 

parte delle organizzazioni criminali operanti nel casertano. Risulta, a questo proposito, alla 

Commissione che il gruppo dei casalesi continua ad esercitare il suo dominio sull'intera provincia di 

Caserta, attraverso un controllo capillare del territorio che gli assicura - per quanto riguarda il ciclo 

dei rifiuti - pronta disponibilità di luoghi dove creare dei buchi in cui nascondere rifiuti o addirittura 

sversarli a cielo aperto.  

Dalla fine degli anni ottanta è poi cambiato l'approccio dei gruppi criminali rispetto ai tradizionali 

metodi violenti (si tratta peraltro di un fenomeno di portata più generale, che la Commissione ha 

dovuto registrare e sul quale torneremo più avanti). Le industrie produttrici di rifiuti - in particolare 

nei processi industriali legati all'alluminio, che sono prevalente oggetto delle investigazioni della 

dda di Napoli - nel corso della lavorazione dei metalli devono farsi carico di costi elevati per lo 

smaltimento del materiale di scarto prodotto, costituito da rifiuti speciali e tossico-nocivi (polveri di 

macinazione delle schiumature di alluminio e polveri di abbattimento dei fumi), che non possono 

essere riciclate e reinserite nel ciclo produttivo, a causa dell'elevato costo di lavorazione e 

dell'esigua quantità di alluminio che se ne potrebbe ricavare. Inoltre, sul territorio nazionale sono 

poche le discariche attrezzate ed autorizzate allo smaltimento di tale materiale. L'organizzazione 

criminale, in siffatto contesto, offre un efficiente servizio alternativo che abbatte i costi e garantisce 

la continuità nello smaltimento dei rifiuti, poiché assicura il superamento di qualunque ostacolo di 

tipo burocratico e consente l'immediato deflusso degli scarti di produzione, senza andare troppo per 

il sottile nel rispetto della normativa vigente. Si determina, quindi, uno stretto rapporto tra 

produttore dei rifiuti ed organizzazione criminale, in cui il primo - consapevolmente o meno - si 

rivolge a soggetti che scientemente e per proprio tornaconto mettono in atto un micidiale ciclo 

illegale. Al di là della consapevolezza dei produttori, a questi va comunque rimproverata una scarsa 

attenzione nella scelta dei soggetti cui affidare i propri rifiuti, scelta dettata più che altro da ragioni 

di risparmio d'impresa.  

2.3.2 L'attività della procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere.  

Una disamina a sé meritano le vicende all'attenzione della procura di Santa Maria Capua Vetere, 

che si è dimostrata ben consapevole delle dimensioni del fenomeno dello sfruttamento illecito delle 

cave e delle forti implicazioni criminali, aprendo indagini ad ampio raggio sulla situazione delle 

cave presenti nel circondario e procedendo, negli ultimi anni, al sequestro di oltre ottocento aree 

trasformate in discariche abusive.  

Le prime indagini hanno portato all'arresto in flagranza di sei persone colte nell'atto di interrare a 

circa dieci metri di profondità, all'interno di buche realizzate in un fondo coltivato a barbabietole da 

zucchero sito in Castel Volturno, centinaia di tonnellate di rifiuti pericolosi. Alcuni dei sei fermati 

hanno gravi precedenti penali e sono sospettati di gravitare nei clan camorristici. A monte 

dell'attività di smaltimento illecito vi era un centro di stoccaggio di Cassino, dove nel tempo sono 

state accumulate ingenti quantità di rifiuti speciali di varia tipologia: è singolare notare che, 

nonostante la non regolarità del centro, i rifiuti erano ammassati con un certo ordine, suddivisi a 

seconda della loro natura.  

Sono stati poi accertati ingenti sversamenti illeciti di rifiuti di ogni tipo, compresi bidoni contenenti 

rifiuti tossici, presso una cava abusiva di S. Angelo in Formis, a pochi metri dal fiume Volturno, nel 



quale sono finiti i reflui di tale illecita attività. In assenza di una norma che sanzioni l'attivazione, 

coltivazione e gestione di una cava senza concessione o autorizzazione, è stato possibile contestare 

solo il deturpamento e la distruzione di bellezze naturali.  

Altra inchiesta avviata dalla procura ha per oggetto la vicenda degli aiuti umanitari della Caritas, 

finiti in discariche abusive nell'agro aversano ed avellinese. È emblematico che il primo luogo in 

cui questi materiali sono stati rinvenuti nell'ottobre 1999 è Casal di Principe, territorio da sempre 

utilizzato per lo smaltimento illegale di rifiuti ed ormai ridotto ad un enorme immondezzaio, con 

nocumento gravissimo non soltanto ai beni ambientali, ma anche alla salute dei cittadini. È 

interessante notare che alcuni gestori di tali traffici illeciti si identificano negli stessi soggetti 

arrestati in flagranza di reato nell'operazione effettuata a Castel Volturno di cui sopra. Su 

quest'ultima vicenda, peraltro, sta indagando anche la dda di Firenze, in relazione all'omicidio di un 

pregiudicato camorrista di Ercolano.  

Da ultimo, il 12 luglio 2000, è stata posta sotto sequestro l'azienda Bitumitalia, dove sono stati 

rinvenuti circa centomila quintali di rifiuti pericolosi, precisamente polveri provenienti dagli 

impianti di abbattimento fumi di industrie siderurgiche del nord Italia. Si tratta di un riscontro 

giudiziario di particolare gravità, poiché evidenzia come tale rifiuto sia stato utilizzato per la 

realizzazione di rilevati stradali nonché per materiali da costruzione: in sostanza, esistono abitazioni 

realizzate con rifiuti pericolosi.  

2.4 Il clan dei casalesi: un paradigma delle ecomafie.  

Già la Commissione d'inchiesta operante nella XII legislatura aveva indicato la provincia di Caserta 

come «il territorio dell'ecomafia». È noto come su tale area esista il dominio criminale del clan dei 

casalesi, guidato fino al momento del suo arresto da Francesco Schiavone, detto «Sandokan». Il 

clan, che ha la sua base a Casal di Principe, estende le sue attività a tutta la provincia di Caserta, ad 

alcune aree del beneventano e dell'avellinese, nonché alla provincia di Latina; secondo quanto 

riferito alla Commissione, il clan conterebbe su un numero di affiliati intorno alle diecimila unità. 

Dal punto di vista dell'organizzazione criminale, il clan dei casalesi presenta caratteristiche affini a 

quelle della mafia siciliana più che a quella della camorra campana; per ciò che più direttamente 

riguarda questa relazione, invece, si deve da subito rilevare che le attività economiche sulle quali il 

clan maggiormente si concentra lo fanno in qualche maniera assurgere a «paradigma» 

dell'ecomafia. I due cicli economici tipici dell'ecomafia - cemento e rifiuti - sono infatti sfruttati a 

fondo e in tutte le direzioni dal clan dei casalesi: l'attività estrattiva, l'edilizia abusiva, lo 

smaltimento dei rifiuti, sia esso illecito o gestito da imprese in qualche modo comunque 

riconducibili all'organizzazione criminale.  

Il ciclo economico ecomafioso nasce e finisce nell'elemento cava: da qui vengono estratti - 

direttamente in maniera illecita o comunque da imprese del clan - i materiali inerti per le costruzioni 

(in gran parte abusive); una volta esaurita l'attività estrattiva nella cava, vengono sepolti in maniera 

illecita i rifiuti provenienti da tutta Italia. Da questo punto di vista l'emblema dell'attività 

ecomafiosa è senz'altro l'area di Sant'Angelo in Formis - sequestrata dalla procura di Santa Maria 

Capua Vetere - dove erano presenti sia i macchinari per l'attività estrattiva (che nel frattempo aveva 

rotto la falda creando uno dei noti «laghetti»), sia migliaia di tonnellate di rifiuti di ogni tipologia 

smaltiti ovviamente in maniera illecita.  

Una delle costanti dell'azione del clan dei casalesi è quindi l'aggressione e il depauperamento, fino 

al degrado più estremo, dell'ambiente. Ma se questa è una caratteristica di diversi clan criminali, ciò 

che rende «paradigmatica» l'azione di questa organizzazione è la sua imprenditorialità. È stato 

infatti evidenziato alla Commissione che - ad esempio - il mercato del calcestruzzo è sotto il 

controllo del clan che, con la realizzazione di un consorzio ad hoc, ha di fatto imposto a chiunque 

volesse operare in tale settore economico l'adesione all'economia criminale.  

Per quanto riguarda invece la gestione dei rifiuti, il discorso è in parte più complesso: il controllo 

sulle attività di illecito smaltimento è purtroppo fuori discussione, dato il capillare controllo del 



territorio operato dal clan. L'aspetto legale va invece considerato da diverse angolazioni: la fase 

dello smaltimento è gestita direttamente dal commissario di governo (il prefetto di Napoli) e dunque 

sono da escludere infiltrazioni della criminalità organizzata, come peraltro confermato dallo stesso 

prefetto di Napoli in sede di audizione davanti alla Commissione. Le fasi della raccolta e del 

trasporto sono invece fortemente a rischio, come evidenziato, sempre nella stessa audizione, dal 

prefetto di Napoli, che ha precisato circa il 90 per cento delle aziende che operano in questo settore 

hanno collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organizzata.  

Come si esplica tale controllo, e come tale controllo abbia in buona misura determinato l'attuale 

fase emergenziale per il ciclo dei rifiuti in Campania, emerge in maniera evidente dalle vicende 

relative all'appalto per la raccolta e lo smaltimento a Mondragone (Caserta). Si tratta di un episodio 

emblematico, che è opportuno ripercorrere seguendo la ricostruzione cronologica eseguita dalla 

direzione investigativa antimafia di Firenze:  

 

«4 marzo 1991: il consiglio comunale, con verbale n. 17, a prosieguo della seduta del 18 febbraio 

1991 ed a chiarimento della delibera n. 1253 del 19 settembre 1990, delibera l'approvazione del 

capitolato stanziato per lo smaltimento dei rsu. Nella delibera viene specificato l'ammontare della 

spesa di gestione pari a lire 2.952.936.000;  

 

20 dicembre 1991: viene deliberata l'aggiudicazione dell'appalto per la raccolta e lo smaltimento dei 

rifiuti alla ditta Covim, che si aggiudicava l'asta per la somma di lire 2.923.000.640 al netto del 

ribasso dell'1 per cento sul prezzo a base d'asta. Si rappresenta che dagli atti risulta che delle ditte 

invitate alla gara d'appalto solo tre, tra cui la Covim, si presentarono; una, la ditta Fungaia Monte 

Somma di Ottaviano, non veniva ammessa perché facente parte di un raggruppamento di imprese, 

mentre la gara era per ditte individuali; l'altra, la Ciccarelli G. Battista di Giugliano, offriva un 

ribasso dello 0,6 per cento, quindi non veniva accettata. Altre due ditte inviavano una raccomandata 

nella quale specificavano di non poter partecipare alla gara;  

 

10 febbraio 1992: la commissione straordinaria delibera di fornire chiarimenti al Coreco della 

provincia di Caserta in merito all'esclusione della ditta Fungaia Monte Somma. Detta ditta veniva 

esclusa in quanto invitata come ditta individuale e non come capogruppo di imprese riunite e veniva 

detto che la ditta facente parte del gruppo non era stata invitata a partecipare alle gare;  

 

15 maggio 1992: la commissione straordinaria deliberava che doveva essere revocata la delibera del 

20 dicembre 1991, con la quale veniva conferita l'aggiudicazione della gara di appalto alla ditta 

Covim e che la cessazione entrava in vigore dall'1 giugno 1992, in quanto il decreto regionale di 

autorizzazione per il predetto servizio presentato all'atto della gara era illeggibile;  

 

19 maggio 1992: la commissione straordinaria, in merito alla revoca dell'appalto alla Covim, 

bandiva una nuova gara di appalto. Delle sette ditte invitate, a rispondere alla gara furono la 

Fungaia Monte Somma, la Ciccarelli G. Battista, la Tedesco Antonio, che rese edotte del problema 

furono invitate a far pervenire, in busta chiusa, l'offerta per l'aggiudicazione entro le ore 12 del 22 

maggio 1992. Ma nessuna delle tre ditte fece pervenire l'offerta. A questo punto, la commissione 

straordinaria provvedeva ad invitare altre otto ditte, delle quali solo la Capasso Ciro di Grumo 

Nevano si presentava e, resa edotta del problema, veniva invitata a far pervenire l'offerta per 

l'aggiudicazione entro le ore 11 del 29 maggio 1992. Anche questa ditta non faceva pervenire 

alcuna offerta e, con fax del 28 maggio 1992, manifestava la propria indisponibilità. Quindi, in 

considerazione dell'urgenza e non essendoci altre ditte specializzate nel settore per svolgere detto 

servizio, risultando indispensabile assicurare il servizio per i rsu, veniva deliberato di continuare ad 

affidare alla Covim le operazioni con decorrenza dall'1 giugno 1992, con le stesse condizioni 

dell'appalto revocato in precedenza;  

3 luglio 1992: la commissione straordinaria per i chiarimenti richiesti dal Coreco delibera che la 



Covim è autorizzata a smaltire i rsu presso l'impianto della società Alma, sita in Villaricca;  

 

18 marzo 1993: a seguito della delibera n. 169 del 20 dicembre 1991 viene ratificato il contratto di 

appalto per la raccolta e lo smaltimento dei rsu tra il comune di Mondragone e la Covim. Dal 

contratto si evince che l'importo mensile per le operazioni di cui sopra è di lire 243.617.220; 

l'appalto sarebbe terminato al momento del conferimento dell'incarico alla ditta vincitrice della gara 

in quel momento in corso di espletamento;  

18 dicembre 1995: il consiglio comunale, in merito all'indizione della gara di appalto per la raccolta 

dei rsu, delibera l'approvazione del nuovo capitolato speciale d'appalto, pari a lire 10.426.200.000 

con affidamento triennale per il periodo 1996-1998;  

23 settembre 1996: il consiglio comunale chiarisce al Coreco della provincia di Caserta quanto 

deliberato in data 18 dicembre 1995, in merito all'indizione della gara d'appalto per la raccolta dei 

rsu e dell'approvazione del capitolato speciale di appalto stanziato per tale scopo;  

14 febbraio 1997: il consiglio comunale, in merito alla gara d'appalto per l'affidamento del servizio 

di raccolta, spazzamento, smaltimento e trasporto dei rsu, delibera di indire una gara di appalto a 

mezzo di licitazione privata con procedura accelerata;  

30 maggio 1997: il consiglio comunale delibera l'approvazione dell'elenco delle ditte per la gara di 

appalto. Le ditte in argomento risultano essere: Covim, Ecocampania, Risan, Solapuma, Italo-

Australiana, Consorzio Nazionale Servizi, mentre veniva esclusa Il Triangolo;  

29 novembre 1997: la giunta comunale delibera l'approvazione di gara infruttuosa per il servizio di 

raccolta, spazzamento, smaltimento e trasporto dei rsu. Nel verbale viene fatto riferimento alla 

delibera dell'11 novembre 1996, vistata favorevolmente dal Coreco di Caserta, nella quale si 

provvedeva alla riapprovazione del capitolato speciale d'appalto per il servizio in argomento. 

Inoltre, viene specificato che alla gara avevano partecipato due ditte: la Covim e l'Ecocampania, ma 

veniva altresì specificato che in data 18 luglio 1997 l'aggiudicataria della gara era stata 

l'Ecocampania. In data 31 luglio 1997, la Covim chiedeva che fosse sospesa la gara e che, in data 6 

novembre 1997, venisse redatto verbale di gara infruttuosa per vizi formali. Nel contempo, a causa 

della necessità di dover proseguire il servizio di raccolta, spazzamento, smaltimento e trasporto dei 

rsu, veniva confermata alla Covim la proroga a continuare a svolgere le operazioni in argomento, 

con le stesse modalità, patti, prezzo e condizioni stabiliti nel contratto del 10 marzo 1993;  

23 dicembre 1997: il responsabile del servizio per la ripartizione tecnica urbanistica, in merito alla 

gara di appalto per il servizio di raccolta, spazzamento, smaltimento e trasporto dei rsu, determina 

di indire una gara a licitazione privata, la riapprovazione del bando di gara e la lettera di invito per il 

servizio».  

L'appunto è del 6 maggio 1998 e a quella data l'appalto per il servizio di raccolta dei rsu a 

Mondragone non era ancora stato aggiudicato! Per la camorra che si fa impresa, com'è il caso del 

clan dei casalesi, quello dei rifiuti è un settore economico nel quale intervenire come in qualsiasi 

altro dove esista la possibilità di aggiudicarsi pubblici appalti. Dall'intervento nel ciclo dei rifiuti 

conseguono guadagni illeciti poi reinvestiti - ad esempio - in attività turistiche, com'è il caso di un 

centro residenziale a Montecatini Terme (Pt) che, secondo la ricostruzione della direzione 

distrettuale antimafia di Napoli, è stato acquisito proprio con capitale derivante dall'attività 

ecomafiosa. Se l'ecomafia ha l'intuizione imprenditoriale dei settori economici di maggior 

rendimento, è - almeno allo stato attuale - carente dal punto di vista delle capacità tecnologiche. 

L'intervento diretto si riscontra pertanto nei settori della raccolta e del trasporto dei rifiuti, il che non 

equivale a sminuire la gravità della situazione, ma a sottolineare che la realizzazione di cicli 

integrati ad alto contenuto tecnologico potrà contribuire a risanare questa fetta di mercato.  

L'attività del clan dei casalesi, tuttavia, conferma l'allarme che la Commissione aveva lanciato in 

occasione del già richiamato forum di Napoli, relativo al salto di qualità che le ecomafie stavano 

compiendo. I clan criminali non si limitano più al solo smaltimento illecito, ma si trasformano essi 

stessi in impresa anche nel ciclo dei rifiuti. Non si accontentano più di imporre la «tassa camorra» - 



cioè una quota percentuale fissa su ogni lira guadagnata dalle aziende nel territorio controllato 

dall'organizzazione - ma si fanno impresa. Nel settore del calcestruzzo la creazione dei consorzi 

controllati dalla camorra - come è stato ben delineato alla Commissione - ha portato 

all'eliminazione della «tassa camorra» ed alla conseguente riduzione del prezzo di questo materiale. 

Una soluzione del genere non si è ancora registrata nel settore rifiuti; infatti, dalla documentazione 

esistente in Commissione, emerge con chiarezza come il clan dei casalesi imponga una sorta di 

tariffario a seconda dell'importo dell'appalto, per cui se dal comune di Mondragone, con un'azienda 

ad essi direttamente collegamente, pretendevano di guadagnare sessanta milioni al mese imponendo 

loro l'importo dell'appalto. Per quanto riguarda il comune di Sessa Aurunca (di dimensioni pari a 

Mondragone) la tangente richiesta alla ditta aggiudicataria dell'appalto (non collegata al clan) era 

assai simile.  

Non è più quindi la realizzazione della «semplice» discarica abusiva, o il «solo» condizionamento 

degli appalti, ma è tutto ciò più l'intervento diretto nel ciclo dei rifiuti che rende paradigmatica 

l'azione del clan dei casalesi: è la criminalità organizzata che prima impone la «tassa camorra», poi 

crea i consorzi, esclude dal mercato le aziende che non aderiscono ai consorzi, crea le sue imprese e 

- grazie ai consorzi - controlla le altre; in questa maniera (particolare non secondario) controlla 

anche la distribuzione dei posti di lavoro, creando consenso e quindi un clima quanto meno di non 

ostilità al giogo criminale. Un intervento diretto in questo settore economico al quale, secondo la 

Commissione, si debbono opporre strumenti investigativi ed amministrativi sofisticati, quali un 

effettivo controllo della titolarità delle aziende, una trasparenza piena degli appalti pubblici, il 

coordinamento anche telematico e la condivisione di tutte le informazioni a disposizione dei singoli 

apparati dello Stato. La mano pubblica destra deve sapere ciò che fa (e sa) la mano pubblica 

sinistra: la sinergia e la collaborazione possono solo moltiplicare le forze e le conoscenze, come 

questa Commissione ha avuto di constatare direttamente, purtroppo in non molte occasioni.  

È opportuno ricordare come il numero degli affiliati al solo clan dei casalesi sia stimato intorno alle 

diecimila unità (superiore di alcune migliaia all'intero organico del Corpo forestale dello Stato). 

Negli ultimi anni, comunque, i presidi dello Stato sono aumentati: nella provincia di Caserta è stato 

aperto un comando del nucleo operativo ecologico dell'Arma dei carabinieri, è attiva - presso la 

prefettura - un'unità di crisi dedicata proprio al ciclo dei rifiuti. Un'attenzione che ha indotto il clan 

dei casalesi a modificare la sua attività nel campo degli sversamenti illeciti: come collaboratori di 

giustizia hanno rivelato alla Commissione, la criminalità organizzata ha infatti ritenuto di non usare 

enormi cave abusive come discariche, ma di procedere con il meccanismo dello «sversa e fuggi». 

Non solo, dalla provincia di Caserta il clan ha cominciato a «esportare» questa illecità attività al 

matese e alla marsica.  

 


